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Sorelle mai

Bello e disorientante, l’ultimo lavoro 
di Bellocchio è uno sguardo intimo e 
personalissimo su un interno di famiglia 
(la sua), ambientato a Bobbio e girato 
nell’arco di dieci anni (dal 1996 al 2007). In questa minima saga familiare, 
interpretata principalmente da familiari e amici, privato, ricordi, realtà e 
fi nzione si rincorrono e sovrappongono continuamente, dando forma e sostanza 
a un piccolo gioiello di intensità e sensibilità. Nonostante la frammentazione 
del materiale a disposizione, Bellocchio riesce a restituire un insieme coerente, 
compatto, unitario che nel riportarci a Bobbio, sembra al tempo stesso sancirne 
l’addio con uno spiazzante, bellissimo epilogo.
Regia di Marco Bellocchio; con P. Bellocchio, D. Finocchiaro.
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Sorelle mai: complesso, problematico (prev.).

Il gioiellino: complesso, problematico (prev.).

Dylan Dog: futile, violento (prev.).

Al suo debutto teatrale il regista 
Paolo Virzì riversa sulla scena quella 
varia umanità, colta nel quotidiano, 
tipica del suo cinema. Scova in Se non 
ci sono altre domande la vicenda di 
un uomo qualunque al centro di un 
processo mediatico in un talk-show 
televisivo, l’arena dove si dà in pasto 
la propria esistenza a spettatori 
ingordi delle altrui debolezze. Sotto 
i rifl ettori di due conduttori e di 
una platea impietosa – giornalisti 
mischiati fra il pubblico – che conosce 
tutto di lui e lo incalza con domande 
sul suo privato, il poveretto dovrà 
dare conto del suo passato: sogni e 
delusioni, amori e tradimenti, segreti 
e fragilità. Un bilancio esistenziale 
che coincide, tra piani reali e onirici, 
con la sua morte. La messinscena 
infatti altro non è che il suo rivivere 
in stato di coma, con tanto di famiglia 
attorno al suo letto d’ospedale. 
Virzì denuncia, volendo divertire, 
i meccanismi perversi di tanta 
tv odierna. Ma non graffi a come 
potrebbe. Trasforma il teatro in 
set televisivo. Ci bombarda con 
musichette, fumi, luci rutilanti, 
incursioni in platea; amplifi ca al 
limite della sopportazione le voci 
urlanti dei venti personaggi, proietta 
su maxi-schermi i loro volti ripresi 
da telecamere. Un azzardo di teatro 
“popolare”, ma noioso, che la 
maschera espressiva di Silvio Orlando 
non salva dalla banalità. 

Al Teatro Eliseo di Roma fi no al 15/5.

Il gioiellino
Gonfi are i bilanci, “inventarsi il denaro”, cercare 
l’appoggio di politici compiacenti, scaricare il 
rischio sui risparmiatori furono i modi usati dalla 
Parmalat: caso italiano di ciò che apparve su più 
larga scala nell’Occidente. Il regista presenta 
tale fi losofi a di gestione aziendale, puntando sui personaggi nel quotidiano, 
tralasciando i toni dell’inchiesta giornalistica eclatante e chiudendo prima 
delle conseguenze sui piccoli investitori. Servillo interpreta bene il ragioniere 
maneggione, come uomo solitario, scontroso e sfuggente. Il fi lm palesa la 
disonestà cinica dei responsabili. 
Regia di Andrea Molaioli; con T. Servillo, R. Girone, S. Felberbaum.

Raffaele Demaria

Dylan Dog
Finalmente la tanto attesa trasposizione 
cinematografi ca di Dylan Dog, personaggio 
dello storico fumetto ideato da Tiziano Sclavi. 
A New Orleans infatti il detective del mistero, 
accompagnato dal fi do Marcus, decide di 
tornare ad indagare nel mondo del paranormale. 
Tra vampiri e licantropi cerca di svelare il segreto che nasconde la bella e 
affascinante Elisabeth. Purtroppo però il fi lm non riesce a incarnare lo spirito 
complesso e metaforico dell’originario fumetto, seguendo piuttosto la recente 
moda degli horror adolescenziali tipo Twilight. D’altronde i produttori italiani 
non sembrano essere così interessati né tanto meno orgogliosi di promuovere i 
geniali fumetti della Sergio Bonelli Editore.
Regia di Kevin Munroe; con B. Routh, S. Huntington, A. Briem, T. Diggs, P. Stormare.

Matteo Vidoni

Il talk-show di 
un uomo qualunque




